Tecniche di animazione al primo incontro.
Tecniche di animazione per migliorare la dinamica di gruppo. Sembra il titolo di un libro (magari in futuro!), in realtà se la dinamica rappresenta "tutto ciò che avviene in gruppo", l'insieme di comportamenti e relazioni che si attivano all'interno del gruppo, è altrettanto vero che uno degli strumenti più indicati per gestire le dinamiche (di gruppo) è costituito dalle tecniche (di animazione). Proverò a descrivere le principali modalità di operare in gruppo evitando di descrivere lo svolgimento delle varie tecniche, assodato che è possibile attingere da una vastissima bibliografia e sitografia, oltre che dalla propria esperienza personale che consentirà di adattare le tecniche al gruppo.

Le prime tecniche di animazione di cui parlerò sono quelle legate al momento in cui il gruppo si ritrova per la prima volta. La necessità di capire se i ragazzi si conoscono tra di loro, unita ad ansia e timore che, insieme alla curiosità, sono le sensazioni più diffuse, rappresentano gli ostacoli che l'animatore deve affrontare all'inizio dell'esperienza. 

Ecco dunque le tecniche pensate per creare la giusta atmosfera al primo incontro, nel quale ricordiamo, dovremo soddisfare il bisogno di conoscenza, annullare l'ansia e i timori e stimolare la curiosità.

Così potremmo iniziare con un bel cerchio della conoscenza nel quale ogni persona sarà chiamata ad esempio a dire il proprio nome, accompagnandolo da una variabile (un gesto, un rumore, una mossa, un soprannome, un passo di danza, ecc....). La stessa persona potrà farlo anche andando al centro ed eseguendo la propria presentazione. In questo modo, oltre che far conoscere almeno i nomi di tutti i componenti del gruppo, grazie alla combinazione nome+variabile i partecipanti saranno chiamati a fare qualcosa di "insolito" che li farà uscire dagli schemi, diminuendo l'ansia e scaricando sul gruppo i propri timori legati al primo incontro. La tecnica del cerchio della conoscenza può avere tantissime altre varianti, che sarà cura dell'animatore proporre utilizzando quel pizzico di creatività che lo "dovrebbe" contraddistinguere. Alla tematica della prima conoscenza sono legate altre tecniche, ma secondo me è la più indicata per essere adattata a tutte le fasce di età e a gruppi eterogenei.

Ma diminuire l'ansia e i timori non può bastare quando si comincia un'esperienza di gruppo. Fissare le aspettative dei partecipanti all'esperienza è un altro degli aspetti fondamentali che è necessario considerare sin dall'inizio, per consentire un monitoraggio costante delle stesse nel corso della vita del gruppo. Un metodo "soft" per cominciare a capire cosa si aspettano i ragazzi dell'esperienza di gruppo potrebbe essere quello di distribuire dei foglietti e far scrivere loro in forma anonima almeno 3 aspettative. I foglietti, piegati vengono messi al centro, in un cestino, e poi pescati a turno dagli stessi ragazzi, in maniera casuale e letti (la stessa cosa può farla l'animatore, se vuole dare una lettura "ironica" delle aspettative, mescolando alla curiosità un po' di allegria). Così lette, le aspettative vengono fissate su un cartellone che sarà messo da parte e rispolverato per una verifica (intermedia o finale). 

Così il gruppo si è messo in moto, si sono attivati i processi di conoscenza, si sono diminuiti l'ansia e il timore del primo incontro e si è dato sfogo alla curiosità dei ragazzi.  

Adesso siamo pronti per cominciare a camminare insieme, verso l'obiettivo finale del nostro gruppo. 
L'importanza della dinamica di gruppo

Una delle mille sfaccettature dell’animazione educativa è senza dubbio la dinamica di gruppo che caratterizza tutti i momenti di vita del gruppo, dalle fasi embrionali alla sua maturazione, passando per le diverse crisi e situazioni conflittuali. L'attenta osservazione delle dinamiche che si instaurano nel gruppo consente, ad esempio, di comprendere il grado di profondità delle relazioni, i conflitti in atto, le situazioni di disagio, l'emergere di figure carismatiche, e tante altre informazioni utili all'animatore per attivare processi migliorativi con l'obiettivo di rendere la vita di gruppo un'armoniosa esperienza di crescita.
Nella mia personale visione del gruppo animatori, per migliorare la dinamica (termine che vorrei sostituire con crescita), a mio parere, sono necessari almeno cinque elementi:
- conoscenza dei (tra) i componenti del gruppo;
- individuazione dei punti di forza/debolezza;
- individuazione delle figure carismatiche;
- conoscenza del grado di motivazione;
- individuazione dei talenti.
Partiamo dalla conoscenza dei (tra) i componenti. Non è possibile comprendere le dinamiche che si instaurano in un gruppo se non si conoscono coloro che ne fanno parte. E questa conoscenza deve svilupparsi lungo due distinti piani: quello verticale, ossia la conoscenza che l'animatore deve avere dei ragazzi, e quello orizzontale, ossia la conoscenza tra i ragazzi stessi. Più si interviene sul livello di conoscenza, più si è in grado di intervenire per migliorare le relazioni all'interno del gruppo.
In secondo luogo, è necessario individuare quali sono i punti di forza e quali di debolezza del gruppo (nello stile delle analisi SWOT tanto care agli economisti), utilizzando i primi per colmare le lacune dei secondi. In questo modo si attuano dei processi di autodifesa del gruppo, degli automatismi che se opportunamente migliorati portano ad una naturale maturazione del gruppo stesso.
Ci sono poi le figure carismatiche all'interno del gruppo: non sono leader nel senso stretto del termine (sulla leadership ci torneremo più in là), piuttosto sono elementi dotati di carismi particolari (capacità di ascolto, di comprensione, di consiglio, di persuasione, ecc...): sta all'animatore riuscire a mettere queste capacità a disposizione di tutti i componenti. 
L'elemento (quasi) vitale per ogni gruppo è poi la motivazione, quell' "invisibile spinta" che sostiene il gruppo nelle difficoltà, che da un senso alla scelta di vivere in gruppo, che fa andare oltre i propri limiti. Il grado di motivazione rappresenta dunque la "spia" di allarme nei processi di crescita del gruppo: più è elevato più probabilità ci sono di far maturare il gruppo; viceversa è necessario intervenire per evitare che il gruppo si avvii verso una lenta disgregazione.
Infine, l'ultimo elemento necessario per poter migliorare il gruppo, è l'individuazione dei talenti. Compito fondamentale di ogni animatore è "tirar fuori" i talenti dei ragazzi a lui affidati. Questo è possibile se si attivano i processi di conoscenza dei ragazzi, che portano a far emergere questi doni speciali che ognuno ha. Solo dopo averli individuati è fatti emergere è possibile intervenire per far si che da semplici capacità del singolo diventino risorsa preziosa per il gruppo.
Dopo aver raccolto queste informazioni (attenzione: ci possono volere anni...!) l'animatore può tracciare una prima linea di demarcazione definendo la situazione di partenza: da qui in poi la razionalità può anche lasciar spazio alla creatività, poiché qualsiasi intervento che si deciderà di attuare, anche il più fantasioso e apparentemente irrazionale, poggerà su solide e razionali fondamenta, quelle dell'attività di analisi fatta in precedenza.
